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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

HOMA E Z.O 
STATO 

Un «ino 
Sei meat 
Tre meal 
Untasse 

lv. 

»c. 9 20 80. 
' 85 

00 
» 70 

TCOIIX STATO 
franco al confine. 

Vn anno , se. i o 40 
Set meat ■ » f> 40 
Tre meal. » 2 80 
Un mese, n 4 00 

iclazone al paga anticipato. 
Ilo separati) Balocchi cinque. 
I Signori Associati di Roma che 

diisM­i­eio II giornale recato al domicilio pa­
titici in aumento di associazione hai. ( , 
«I me: 

1­*.A LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla dirottone dell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO ­ Presso gli Uffici 

Postali. 
FIRENZE — Gabinetto VleussouJt. 
TORINO — Gianlni o Flore. 
GENOVA — Giovanni (irondona. 
NAPOLI ­ G. Nobile. E Uutresne 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direzione 
doll'EPQCA; Palazzo liuonaccorsl Via del 
Corso N. 219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno Inviati 
(franchi). 

, Nel gruppi si noterà il nome di chi gl'In­
vi» 

I) prezzo per gli annunzi semplici Boi. 20­
Le dichiarazioni aggiuntevi Hai. fi per ogni II­

Per ie Inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettore e manoscritti prosentati alla DI. 

REZIONE non saranno In conto alcuno resti­
tuiti. 

Di tuttoclò cho viene Inserito sotto la 
rubrico di ARTICOLI COMUNICATI ed AN­
NUNZI non risponde in vorun modo la DIRE­

ZIONE. 

ROMA 26 SETTEMBRE. 
Avendo jeri accennato che il Ministero Sardo parea ri­

cusarsi dallo entrare in lega politica col Governo nostro, 
e nell'avere mostrato la nostra indignazione per un si­

mile procedimento se vero fosse, non possiamo però dis 
simulare che (in da quando leggemmo il discorso del 
Sig. Petitti inserito nel N. 218 del Risorgimento fummo 
convinti che non tutto il male ragionevolmente poterà 
attribuirsi al Piemonte: 0 sebbene la Gazzetta di Soma 
e qualche altro Giornale s'ingegnino a contrapporre ra­

gioni e lamenti, non troviamo di che contrastare a tutto 
che riguarda la parto reazionaria del Governo Pontifi­

cio, massime a quanto ragiona colle seguenti parole. 
« O la proposta (per ciò che riguarda la lega) è par­

» lo di quegli infelici ministri Romani, i quali malgrado 
» le ottime e liberali loro intenzioni, vediamo da molto 
» tempo ridotti per i continui ostacoli che lor frappone il 
» potere occulto che domina a Roma, a vedersi smentiti e 
» non obbediti dai dipendenti, d'onde la necessità di chie­

» derc la loro licenza ; ed in tal caso la proposta medesi­

» ma non può ispirare pur troppo fiducia alcuna, perchè 
» allo stringere dello cose sarebbe rinnegala ed affermata 
« fatta senza autorizzazione del Principe. — 0 la propo­

li sia parte veramente dalla Segreteria di Sialo politico­

» ecclesiastic j ma irresponsaleperchò estranea al Ministe­

» ro laico, e<l allora non dubitiamo di affermarla più so­

» spetta ancora, » 
11 quale raziocinio parie da fatti d'incontrastabile ve­

rità. Imperocché la lega sarebbe fatta, se in Roma non si 
fosse avolo il vezzo di diffidare il Ministero laico, e rap­

presentarlo come la fallace espressione del volere del 
Principe. Noi a prova di quanto affermiamo riproduciamo 
i' ­ uenle documento esimio dall'Unità, del quale siamo 
in odi garantire, sotto ogni rapporto l' autenticità. È 
un brano di lettera in data 22 Luglio, scritta all'estenso­

re dell'articolo dell' anzidetto giornale. 
«Quando 1' attuale ministro degli affari esteri secolari 

(Conte Marchetti) entrò nell'esercizio de' suoi incombenti 
trovò, per le mutate circostanze de' tempi, gravi difficol­

tà, fino per poter riassumere le trattative degli antece­

denti Ministri. Il Governo Sardo per una parte sentiva 
troppo la sua potenza, e per l'altra era troppo occupa­

to nel'e cose della guerra, per dare ascollo di proposi­

to offerte di Lega del Governo Pontificio. Ma sep­

ali insistere con tanta destrezza che polo ridur­

v. . trattative a termini semplicissimi, e cosi le diffi­

coltà o si dissiparono affililo o diminuirono a modo da 
non essere più un ostacolo insormontabile per la pub­

blicazione delle basi fondamentali della Lega. L' ultima­

tum proposto dal Governo Pontificio riscosso gli applau­

si da quegli stessi Diplomatici che avevano meno inte­

resse di acconsentirvi. E ora al formale compimento 
dell'atto non altro occorre se non la composizione del 
nuovo Ministero Torinese, di cui si è tuttora in aspet­

tazione ». 
Noi però insistiamo dall'uri lato e dall'altro sui mo­

di di una intelligenza conciliativa; tanto la cosa è di 
grave interesse per questa nostra infelicissima Italia. 

Da qualche giorno 6 stalo per supcriore disposizione 
chiamalo nuovamente a dirigere la Gazzetta di Roma 
l'Abate Coppi il quale nel Ministero Mamiani n' era sla­

to escluso. 

Con somma nostra maraviglia leggiamo ncll' INDIPEN­
DENTE la proiesla che segue , l'alta a nome della Emi­
grazione, e del Battaglione della Guardia Nazionale mo­
bile Lombarda. La nostra sorpresa deriva appunto dal 
vedere nelle parole di questo scritto diffidala la CONSUL­
TA LOMBARDA la cui Memoria fu presentata al Governo 
Sardo , ed alle Potenze Mediatrici.Tulto I* amor patrio, 
e tutto lo spirito di concordia, e d'indipendenza na­

zionale spiravano dai dignitosi concetti della Consulta 
medesima, che ora diverrebbe soggetto di nullità, e di 
colpe. 

PROTESTA 
DELL' EMIGRAZIONE E DEL BATTAGLIONE DELLA GUARDIA 

NAZIONALE MOBILE LOMBARDA. 
La consutla di Lombardia fu chiamala a Torino. ­11 

suo passato contro il quale protestava quanto v' ha di 
libero in Italia, l'inettezza de' suoi atti come governo 
provvisorio, i suoi falli vanno forse ad essere suggel­
lati da una nuova colpa politica. Gli uomini ond' è com­
posta sono queg'lino stessi che in Lombardia rappiccio­
lirono il vasto concetto della libertà nazionale ; quegli­
no slessi che con incredibile imprevidenza affrettarono 
le facili vittorie austriache , sono alla fine coloro che 
giunta 1' ora del supremo pericolo furono costretti di 
lasciare il non conferito e male esercitato potere , im­
pauriti così dalla coscienza delle opere loro come dal 
disinganno del popolo che gli avrebbe rigorosamente giu­
dicati. 

Il potere negli ultimi giorni, per volontà e fede di 
popolo, era trapassato in mani vergini di colpe, in uo­
mini devoti senza alcuno sludio di parte alla salvezza 
del paese. Ma tuttavia il governo provvisorio, morto da 
vanti alla misteriosa sconfida di Somma­Campagna, ri­
nasce dalle sue ceneri dopo il vituperoso armistizio 4 
loscritto SALASCO; e noi protestiamo, e solennemente pr 
testiamo contro codesta risurrezione. 

Perciò, allo stesso modo onde non riconoscemmo quegli 
atti del governo provvisorio, i quali tradivano la noslra 
causa, così ora noi dichiariamo altamente illegale e nulla 
qualunque.sanzione di questo potere allora tollerato, ed ora 
caduto, la quale mirasse a d/sgregaro le sortì della Lom­
bardia da quelle della Venezia. Unite in un'amara comu­
nanza di dolori, rideste da un solo libero pensiero, esse da­
vano opera alla cacciala dell'oppressore, e con vincoli d'af­
fetto si fortificavano all'impresa. Aggirale di poi dalle sor­
de mene dinastiche, si cercava rattiepidire in esse l'impe­
to che le avea suscitale, e si preparavano svigorite davanti 
all'imminenza del pericolo. Tuttavia Milano non fu viola 
ma turpemente venduta; e poiché Venezia rimane ancora, 
protesta armata contro il mercato eonchiuso, noi nel libero 
potere di Venezia riconosciamo la logica continuazione del 
potere popolare di Milano. — In ogni luogo ove il popolo 
combatte lo straniero noi salutiamo il potere e la patria 
comune. 

Contro il fatto della capitolazione di Milano, e dell'inu­
dito armistizio Salasco protestava la numerosa emigrazio­
ne lombarda. Lontani noi da ogni domestica cosa diletta, e 
vigilanti perchè questo santuario della libertà non venga 
manomesso, col pensiero econl'opere quolidiaueproiestam­
mo, come protestiamo, né allalrapiantala consulta consen­
tiamo ora in alcun modo il diritto di mischiarsi nelle no­
stre sorli. 

Ma un potere sorto dalla strettezza ducasi, e che valse 
a frenare il turbine delle parti colla schietta vigoria de'suoi 
alti era imposto dal ì­clto sentimento del popolo all'agonia 
ingloriosa del governo provvisorio. Perciò il Comitato di 
pubblica difesa pigliava sopra di so il dillìeìle carico di vi­
gilare la povera patria nostra quando l'Austriaco preceduto 
da Carlo Alberto accostava le nostremura. Questo comitato 
severamente operoso stette l'ermo al suo luogo sino alla 
imposta capitolazione.Laonde esso solo debbe rappresentare 
ancora la volontà del popolo lombardo; né di certo lo si 
potrebbe rintracciare a Torino. Esso partecipò alla sorle 
de'suoi fratelli, esultò con essi, e poiché i suoi atti furono 
consentiti dalla volontà universale, la sua autorità fu rico­
nosciutadiiHostesso governo provvisorio, che di fatto e di 
diritto più non esisteva, esso soltanto va risguardato come 
la sola rappresentanza legalmente popolare di Milano oc­
cupato dallo straniero. La consulta di Torino non rappre­
senta altro che un cumulo di etrori contro i quali lece 
solenne protesta Milano allorché sentì il bisogno che si 
creasse il comitato di difesa con poteri dittalorii. 

Non riconoscendo quindi autorità alcuna nella coosulla 
di Torino, contro di essa protestiamo, come pure contro 
gli atti che ne potessero uscire e che risguardasscro le sorti 
della Lombardia e della Venezia. Ed ove le potenze me­
diatrici, come sarebbe debito di giustizia, avessero a con­
sultare la volontà del paese per rispettarne i veri diritti, 
la sola Venezia unita al comitato di pubblica difesa sicco­
me il potere popolare che Milano concordemente clegeva 
nel giorno della distretta, potrebbe dire la sua parola nel 
nuovo congresso, ove pare si vogliano agitare, non sappiam 
con qunl line, le sorti d'Italia. 

Venezia, 20 Settembre 1818. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 23 Settembre. 

Le aggressioni e gl'incendii nelle campagne continua­

no in modo spaventevole. Bande numerose infestano la 
Provincia , e temesi che stiasi per organizzare un vero 
brigantaggio. Non e' è bisogno di dire che la città e la 
campagna ripongono ogni speranza nell'energia, con cui 
il Governo si adoprerà onde ristabilire I' ordine e la 
tranquillità. Oltre le colonne mobili di milizia regolare 
che già vennero distribuite in diversi punti della Pro­

vincia , come annunziammo , si è già disposto che nu­

merose pattuglio svizzere escano al medesimo scopo. 
Venne eletto ieri a Depulato di questa città il signor 

Professore Andrea Pizzoli ad una ragguardevole mag­

gioranza. 1 meriti conosciuti di questo egregio giurecon­

sulto, lo rendono certamente degno dell'importante man­

dalo che gli è sialo affidalo , per cui siamo certi che 
non sarà minore delle speranze , che in lui hanno col­

locati i propri concittadini. [Unità). 

— Le corrispondenze particolari di Modena dicono: 
« Il 22 sortì un manifesto del Municipio che nomi­

nava una Commissione della Civica , risguardanle le e­

senzioni da praticarsi a seconda del regolamento orga­

nico dato dal Duca. Alcune grida di Vico Carlo Alberto, 
ed alcune altre insultanti Radetzky , e gli austriaci si 
fecero sentite , ma da genie pagala, onde far pure ec­

citare tumulti ; ma i Modenesi avranno sempre buon 
senso e prudenza , a dispetto di coloro che vorrebbero 
anche in questa ciltà il disordine.» (Gazz.di Bologna). 

l i : i l I l l K l 22 Settembre. 
Ferrara si scuole. — Il governo arbitrario non è fat­

to per una popolazione tranquilla , amante dell' ordine 
e della costituzione. 

Sta per aprirsi un circolo a guarentigia dei nostri 
diritti. 

Al Municipio fu prescnlala una petizione firmata da 
molli cittadini , i quali domandano che il loro Preside 
legale governativo non dipenda da un'autorità suprema 
fuori quella del ministero costituzionale, che non si ac­

cetti dal ministero la dimissiono del nostro Preside Con­

te Lovatelli ; che una forte guarnigione guarentisca la 
nostra ciltà dai pericoli che possono soprastarle dopo i 
tristi esempii che ancora si deplorano. 

(Gazs. di Ferrara). 
roHinro 21 set tembre . 

Possiamo con fondamento confermare l'importantis­

sima notizia , che il Governo francese ha preso la ri­

soluzione di proteggere Venezia colla forza contro ogni 
assalto ed occupazione per parte dell' Austria. 

(Risorgimento) 

— Dietro istanza del sig. Duperron il ministro del­

la guerra di Carlo Alberto ha ordinalo 20,000 fucili 
alla fabbrica di S. Etienne : questa commissione è sta­

ta ripartita fra parecchi fabbricatori d'armi, e gli 0­

perai sono già al lavoro. 

ALESSANDRIA 21 Settembre. 
La camarilla che si era proposto di disorganizzare e 

demoralizzare al campo un' armata la più ordinata e di­

sciplinata d'Europa ci è riescila in parte mirabilmente. 
Ora tenta nuovamente, o a dir meglio, continua la mala 
prova, e ci molle il maggior impegno possibile, onde va­

lersi dell' indisciplina e dell' insubordinazione per argo­

mento a dimostrare V impossibilità di ritentare la guerra: 
e noi temiamo che, grazie a' suoi affigliati, raggiungerà 
anche questa volta il suo scopo. 

L'altro ieri nella cittadella alcuni soldati ponevansi 
a gridare : Yica Radelzkg — abbassa la guardia cinica — 
andiamo a saccheggiare le case dei ricchi e dei fanatici che 
vogliono la guerra. — Il comandante ne fece porre agli 

I arresti qualcuno: ma ad un tratto essendosi radunata 
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una gran quantità di soldati, chiesero questi ad alla voce 
i' con grida minacciose la liberazione dei compagni cat­
turati, e si ebbe la debolezza di rilasciarli. 

In tempo di pace un atto d'insubordinazione, un 
ammutinamento di tal fatta sarebbe stato punito colla 
morie. Ma in lempo di guerra, in tempo in cui se non 
si agisce colla massima energia 1' esercito va in perfetta 
i isaoluzionc i non si fece dall' autorità militare nessuna 
istanza acciò dall' uditore di guerra si procedesse crimi­
nalmente. 

V è forse da stupirsene ? Si continua il sistema adot­
talo al campo dall' uditore generate d' armata, ammuli-
namenti, diserzioni in faccia al nemico, e lo spionaggio 
ne andarono sempre salvi da qualunque pena. 

Quanto riesce poi ollrcmodo doloroso si è che non 
passa giorno in cui i soldati di un'altra brigata non pro­
rompano in ingiurie contro la guardia nazionale. Sinora 
la guardia nazionale ha dato prova di gran bontà d' ani­
mo e di tolleranza, e merita di essere commendala per 
il suo dignitoso contegno, e per i generosi sentimenti 
espressi a riguardo dell'armata. Ci pensino le autorità 
militari, e non continuino a starsene nell'inazione, o l'onta 
di luttuosi avvenimenti ricadrà sul loro capo. 

Col corpo del genio e d'artiglieria, colla brigata Ao­
sta e Regina, e la guardia nazionale di questa ciltà vi 
regnò sempre un perfettissimo accordo e fratellanza. Che 
vuol dir ciò ? La ragione è manifesta. Tra (ulti, nell'ar­
mata, il genio, l'artiglieria e quelle brigate si distinsero 
per ingegno, coraggio e valore. E dall'ingegno, dal co­
raggio e dal valore non possono andar disgiunti la ci­
viltà, il patriottismo, e I' amore alle novelle istituzioni. 

(('art. del Peni, hai) 
— Giunse nuovamente una parte dello Stalo Mag­

gioro dell' armala improvvisamente partito per Torino : 
si crede poi che ripartirà nuovamente e presto polla ca­
pitale — Avanti e indietrot 

— Si dà per certo essersi spediti alla volta di Pia­
cenza venti carabinieri reali col Maggiore Marchese Olan-
dini : ciò fi credere ad alcuni dovere fra poco le nostre 
truppe prender possesso di quella citlà. (An\) 

MILANO 20 set tembre. 

Essendosi filli in capo i tedeschi che la rivoluzione 
di Milano sia siala falla principalmente dai nobili e dai 
ricchi, aggravano ora sopra di essi il peso della loro 
vendetta. Nei giorni scorsi passando da casa Lilla vidi 
i croati faro il loro rancio nelle stanze del duca. Intesi 
però elio Radctzky, dietro rimostranze dell'ambasciatore 
di Russia, dove i Litta tengono un parente ammiraglio, 
abbiali poi fatti sloggiare. Ma lo case dei Visconti, dei 
Trivulzi, dei Rascalli, dei Borromei e di molti altri con­
tinuano ad essere caserme di croati, sebbene che'dico 
caserme! Il palazzo Borromeo, per esempio, ò mutalo 
in ospedale , il giardino in cimitcrio , e lo camere di 
S. Carlo in cloaca d' appestali dì lue venerea. Con tali 
dimostrazioni di spregio pensano forse i tedeschi ad in­
cutere nel popolo uno spavento maggiore delle loro ven-
dclte, poiché scagliato contro i potenti. Credono forse cosi 
di avvilirli nella comune opinione, e di separare il po­
polo dalla loro causa. Ma qui i ricchi ed i nobili sono 
generalmente amati dal popolo, da che sempre si pia­
cquero d' andar distinti per sapienti istituzioni e per lar­
ghe beneficenze, anziché per grette borie aristocratiche, 
e spesso questo popolo dimentica la propria sciagura per 
compatire a quella de' suoi poveri sdori : e ricorda pian­
gendo la naturale affabilità di molti d' essi, e le pietose 
loro elargizioni ed il loro coraggio nel cimento comune; 
prega Dio per tulli, ed invoca i suoi santi proiettori ad 
assisterli, E mentre spera di presto abbracciarli come 
gli abbracciava alle barricale, maledice ai barbari che 
vituperandone indegnamente gli alberghi e gli arredi 
credo deturparne la fama. 

U linguaggio di questo popolo sul conto de'suoi pa­
trizi è veramente edificante. Ho desideralo più volle che 
iivessero potuto udirlo alcuni nobili di qualche altra 
città d ' I tala , i quali sembrano preferire la soggezione 
del popolo all'affetto, giacché per poco che s'abbiano 
di cuore e d' accortezza muterebbero sicuramente d'opi­
nione. Un paese dove le classi sociali sono mutuamente 
legale come in questo, non potrà mai essere veramente 
schiavo ; insorgerà sempre come un sol uomo, ed alla 
fino si guadagnerà il riscatto. (Risorgimento.) 

L'altro ieri è qui giunto il conte Montecuceoli Com­
missario Plenipotenziario d' Austria per lo cose d'Italia. 
Ora sia occupandosi di organizzare una Commissione di 
Governo nella quale saranno compresi alcuni Consiglieri 
delle già Amministrazioni superiori Politica e Camerale. 
Si accerta che faranno parto di questi ullicii anche i già 
addetti alla Cancelleria Vice-Reale ora ritornati a Milano. 

L' Educande che erano nel Collegio Reale , ora ri­
dotto ad uso di Ospitale , sono state ricoverale nella 
casa Bordini. (Alba) 

•VIUENVE 2J settembre 
Se non siamo malo informati, i ministri di Francia 

e d' Inghilterra hanno richiesto a S. S. che anche il suo 

Governo inlcrvenga nella questione tra il Re di Napoli 
e lo Stalo di Sicilia- Intanto è cerio che il Ro di Na­
poli ha dovuto accettare la mediazioni inglese o fran­
cese , perchè anche quella vertenza dev' essere trattata 
con tutte le altro questioni italiane , tanto d'indipenden­
za quanto di federazione e di territorj. Gl'ammiragli in­
glese e francese hanno i più severi ordini, se il gover­
no napoletano osasse continuare le ostilità. Essi hanno 
altri ordini per altre parli d' Italia , specialmente nel 
caso di qualche possibile provenienza di navi da guerra 
da qualche porto del Mar Nero. Si credo che il gabi­
nétto romano prima di rispondere aspetti una replica del 
Piemonte. (Patria) 

Si legge nel Conciliatore: 
11 dignitoso contegno del Popolo Piacentino assecon­

dato dal bravo generalo La Marmora indusse il gover­
natore Austriaco Conte di Thurn a stipulare rapporto a 
Piacenza una seconda convenzione , mercè della quale 
rientreranno nella città le autorità civili ed amministra­
tive sarde per ripigliarvi le loro funzioni che esercite­
ranno , come le esercitavano prima dell' armistizio. 

LIVOHWO 22 se t tembre ore 11 1;2 jwm, 
Questa sera dalle 24 all'un'ora di notle molti grup­

pi stanziavano in Piazza grande attendendo qualche ri­
soluzione del Municipio ; ma saputosi che il Gonfalonie­
re non era ritornato, i gruppi si sciolsero , attendendo 
di sentire qualche cosa di preciso domani. - 11 Gonfalo­
niere è infatti tornato col treno dello 8 ... Si dice che 
abbia al salito molto ottenuto , ma sempre con parole, 
e non in iscritto. 

-- 2,'} sett, a ore 11 1|2 antim. 
Come li dissi ieri sera il Gonfaloniere tornò colle 

solito verbali promesse. Il popolo si è calmato con faci­
lità , perchè nei gruppi stessi si sentivan fare questo 
giuste riflessioni « E chiaro che con questa maniera di 
agire si tenta di urlarci con chi è preposto alle nostre 
faccende , e trascinarci ad una vera anarchia , ma non 
vi riusciranno , e con la nostra pazienza li stanchere­
mo. » - La nostra Camera di Commercio sta stendendo 
una protesta contro le asserzioni del Corsini. - La guar­
dia municipale seguita bravamente ad arrestare i ladri 
e malviventi. Ieri di bel giorno arrestò uno dei più fa­
mosi fra questi , che fin qui i Carabinieri non si eran 
poluti indurre a tentarne I' arresto, tanlo era temuto. 

- Ore h li2 pom. 
Il Municipio sta per emettere un editto col quale 

vicn detto che la Fortezza vecchia , a tenore della ca­
pitolazione del -i sarà sgombrata dalla linea, e sarà pre­
sidiata da un terzo di artiglieri e due terzi fra civica 
e popolo ; ed a questi ultimi sarà affidalo il così detto 
Torrione che domina anche il forte. - Invila la popola­
zione e i negozianti a slar tranquilli per la sicure/za 
generale della cillà , la quale ò ben preparata per difen­
dersi dai nemici tanto interni che esterni. - Tulio ciò 
ha portato una calma veramente prodigiosa , e seguite­
rà ad onta di chi ci crede iteli' anarchia. 

VEWK5MA, 20 set tembre 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Decreta : 
Nel pagamento dei diritti di porto e delle tasse sa­

nitarie, la bandiera francese è parificala a quelle delle 
nazioni più favorite, lo quali vengono trattale come la 
nazionale. 

Venezia , 17 settembre 18115. 
MANIN. ORAZIANI. GAVKDALIS. 

Ir. GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
Alcuni benemeriti cittadini , per provvedere ai gra­

vi bisogni dello stalo , accondiscesero , dietro proposi­
zione del Governo provvisorio , ad un prestito volonta­
rio di tic milioni di lire correnti, di cui parie pagaro­
no in danaro , e parie mediante rilascio di vaglia. 

Il Governo , dal proprio lato , ad oggetto di pron­
tamente realizzare cs<i vaglia , determinò di girarli alla 
Ranca nazionale , ricevendone dalla medesima il prezzo 
con ispeciali biglietti , alla cui emissione contempora­
neamente auterizzavala. E poiché i detli biglietti deb­
bono avere un corso monetario , così , a garantia e fa­
cilitazione delle commerciali transazioni, 

Decreta : 
Avranno corso obbligatorio , sotto il titolo di mone­

ta patriottica , i biglietti emessi dalla Ranca a termini 
dell' odierno suo avviso. 

Gli esuli delle provincio venete, raccolti in Vene­
zia, si radunarono onde provvedere in qualche modo che 
il paese di terraferma , ricaduto in mano dell'Austriaco 
invasore ed ora soggetto al regimo della forza, avesse 
qualche rappresentanza, per cui nelle trattative dello po­
tenze mediatrici non si decidessero suo malgrado le di 
lui sorli. L'Assemblea dei profughi veneti votava a tale 
oggetto il seguente indirizzo 

Al Governo Provviwrio <Ii Veiioxi». 
In mezzo allo straordinario commovimento dell'ama­

nita, che procede ardita o sicura verso migliori destini , 
fra la lolla delle coraggiose speranze e dello paure, del­
l'amore immacolato o dell'odio omicida, una voce venula 
dall'alto gridò ad ogni nazione, prostrata ila lungo servag­

gio: sorgi e cammina. E l'Italia ricca di glorie e di sven­
ture, di fede e di martiri, fu delle primo ad ascoltar quel­
la voce , per cui, rotto il giogo obbrobrioso e risuscitate 
le antiche memorie, surse minacciosa contro il feroce op­
pressore. Dire corno fosse unanime quello slancio e fortu­
nato quell'entusiasmo, sarebbe inutile cosa ; parlano elo­
quentemente per noi lo orde tedesche, caccialo delle no­
stro ciltà o racchiuse nei covi fortificati; i campi illustrati 
dal nostro valore; quello schiere di forti giovani, conve­
nuti da tutta Italia nello pianure lombarde a combattere 
la guerra santa dell' indipendenza italiana. 

Ma, so tutti concorsero alla grande opera nazionale, 
so ciascuna parte della penisola ( favoreggiante od oppo­
nente il proprio governo ) non badò a sacrilicii , pur di 
raggiungere la meta dei secolari desiderii, ò però lecito il 
dire che noi, abitatori dello provincio veneto, non fummo 
da meno degli altri; noi premuli più da vicino dallo stra­
niero, primi, nel caso di rovescio, a provarne la calcolala 
vendetta; noi, non aventi alcun esercito regolare che ci 
guardasse alle spallo ; noi, coslretti a difendere tanti 
sbocchi delle Alpi, vomitanti ogni giorno una nuova 
maledizione di armati. 

Infatti Padova, a vendicare il sangue do' freschi as-
sassinii, fino dagli ultimi giorni di marzo chiamava all'ar­
mi i suoi figli , e creava il primo di que' corpi franchi, 
cui, so talvolta mancò la fortuna, non venne mai meno il 
valore; corpo che, unito a quelli, tosto composti, delle 
altre provincìe, combattè a Sorio per un'intera giorna­
ta, innanzi di cedere contro una truppa disciplinata e 
quattro volte maggiore : il Friuli, minacciato a setten­
trione, aperto a levante, vide una forte armata avvici­
narsi peritosa ai proprii confini, scontrarsi a Visco in 
pochi gagliardi e vincerli a stento, e, respinta dalle ben 
munite fortezze, avvicinarsi grossa a Udine, che cedeva 
sopraffatta dalla lolla ineguale e disperante di vicino 
soccorso. 

Infanto, i nostri volonlarii , raccolti in sul Piave « 
rafforzati dai fratelli pontificii, ritardavano !' inoltrarsi 
del nemico, e lo combattevano vigorosamente a Cornu-
da, e lo respingevano dalle mura dell'eroica Treviso, 
che, uscita vittoriosa da un primo formidabile allacci), 
ebbe uopo, ad esser vinta, d'un nuovo sforzo e di un'ar­
mata seconda. Ma, se altro non fosse , basterebbe alla 
gloria delle vende terre, e alla grandezza della guerra 
italiana, la difesa magnanima di Vicenza ; la quale per 
ben Ire volle respinse e macellò gli abborriti Tedeschi, 
e sostenne per la quarta, con diecimila combattenti, l'ur­
to di più che trentamila soldati e di oltre cento canno­
ni, ed attaccata al monte ed al piano, minacciata di ro­
vina e d'incendio, protestava, non contro l'opportunità, 
ma contro la stessa necessità della resa; mentre i suoi 
difensori, stanchi di rigettare dalle barricate un'onda 
sempre crescente di barbari, montavano, per meglio fe­
rire, sopra di quelle, e, nudi d'ogni riparo, continuavano 
a combattere fra la tempesta delle palle e della mitra­
glia. Della quale intrepidezza, non ci difettano anche al­
trove gli esempi; imperciocché, i nostri bravi alpigiani 
del Bellunese e del Vicentino , con cattive armi e con 
radi cannoni, ignari d'ogni arte guerresca, e privi per­
fino di capi che li dirigessero, difesero per ben tre me­
si le gole delle nostre montagne , opponendo il petto 
dove la natura aveva spaccate le rupi , riducendosi in 
alcun luogo, per le tolte communicazioni, a nutrirsi 
d'orzo fradicio, e cedendo all'Austriaco, quando mancò la 
polvere e il pane. 

Lasciamo da canto il narrare de' prestili volontari!, 
delle case incendiate, dei campi devastali, dei saccheg­
gi paliti , delle continue e ladre requisizioni , ondo 
furono stremate le nostre fortune , parendoci che il 
prezzo della redenzione stia soprattutto nel sangue. Ben­
sì dobbiamo ricordare che Venezia ci fu in ogni o-
pera sorella generosa e aiutatrice gagliarda, e divise 
con noi le glorie e i dolori , inviando i suoi figli ad 
ingrossare le nostre schiere , sovvenendoci di denaro e 
di armi, mantenendo sul libero mare, insieme ad al­
tri Italiani, spiegalo e temuto il nazionale vessillo. Che 
se qualche nube leggiera sorse per alcun trailo a tur­
bare il sereno della concordia 5 se parve per un istan­
te che Venezia e le sue provincio s' accomiatassero per 
avviarsi su diverso sentiero, fu differente modo di giu­
dicare le condizioni italiano , maggiore o minor confi­
denza in chi prometteva lungo per attendere corto, più 
o men gravo timore di vederci separati dai fratelli Lom­
bardi , che rinunciarono alla propria indipendenza per 
non separarsi da noi, e non altro ; imperciocché, quan­
to all' amore d'Italia e al desiderio intensissimo di farla 
libera , una e polente , Venezia e le sue provincio c-
rano , sono e saranno concordi. 

Ma oggi le sorli corrono avverse alla patria comu­
ne: le armi italiane giacquero prostrale dal numero e 
dai tradimenti , e il torrente dei barbari , rotto ogni 
argine, invase di nuovo le belle ed infelici contrade. Ve­
nezia , mentre Osopo protesta col tricolore vessillo pres­
so le Alpi tedesche , Venezia sola resiste ; ella conser­
va nel suo inaccessibile seno il sacro fuoco di Vesta, 
ed unico governo libero di popolo indipendente, può vi-
gorosamcnle proteggere lu proprie sorli 0 le nostre. 
Noi ignoriamo quali patti ci proporranno le potenze me-



L'EPOCA 638 
dialrici ; speriamo che siano onorevoli e giusti , e non 
sia fruito del comune sagrificio, ad alcuni la libertà, 
ad altri il servaggio. Ma intanto , mentre ogni pro­
vincia italiana può avere un governo che la tuteli ; 
le nostre , ricadute in servitù, restano esposte alle ar­
ti , violenti od astute dell' Austria. 

E noi, poveri esuli, che possiamo per esse? Noi, tolti 
al bacio delle madri e delle spose, lungi dal domestico fo­
colare, non confortati dalla voco soave dei nostri figliuoli, 
logorati dal dolore dell'esilio e dell'incertezza, noi non pos­
siamo elevare che una voce, che un grido, santificato 
dall'amor della patria o dalla grandezza della sventura. Ma 
questo grido di pochi individui liberi (imperciocché quello 
dei nostri cari è soffocalo dall'Austria) non è che de­
bile suono, se voi, uomini preposti degnamente a reggere 
questa ciltà, non lo raccogliete e non ve no fate gl'in­
terpreti. Sì; noi vi parliamo a nome nostro e dei no­
stri fratelli, imperoiocchè abbiamo l'intimo convincimen­
to di non errare, prestando ad essi que' sentimenti on­
do siamo animali. Noi vi preghiamo, in nomo dei do­
lori insieme patiti e dei comuni interessi, a prender­
vi cura delle nostro provincie; a protestare in faccia 
a Dio e agli uomini, contro qualunque alto , tendente 
a ledere la loro italianità , comperata con gravi sa-
grificii di lagrime, di averi, di sangue; a dichiarare 
infine che unite a voi da vincoli antichi, viventi del­
la medesima vita , esse desiderano correre le vostre 
sorli, e credono clic in qualunque futura combinazio­
ne politica, sia impossibile separarvi senza che non ab­
biate a perire. 

E dubitando noi che le provincie lombarde occupa­
le al pari delle nostre dal nemico, non siano liberamen­
te rappresentale, preghiamo codesto governo a provve­
dere, affinchè i Lombardi , esuli e oppressi al pari di 
noi , non manchino d' interprete e di tutela veramente 
italiana. Alle quali preghiere noi non aggiugniamo re­
strizione veruna ; egli e un voto di fiducia, che noi vi 
diamo , certi che il Governo di Venezia , su cui oggi 
stanno rivolti gli sguardi il' Europa , non può non es­
sere eininentemento italiano, è condurci quindi, seguen­
do i suoi passi, a quella meta gloriosa, cui dalla Prov­
videnza è chiamata l' Italia, mela d'unione, il' indipen­
denza e di forza. 

Venezia 17 settembre 1848. 
Seguono le firme 

(Gaz:, di Venezia) 

'ITItlEVrE 10 Settembre. 
Ore ."> 1j2 di sera 

\ eniamo assicurati in questo momento , che essen­
dosi rinnovalo il blocco di Venezia, dichiarato colla No­
tificazione ;) maggio a. e. N. 1785, e rimasto interrotto 
per qualche tempo in seguilo ad avvenimenti di guer­
ra, fu ingiunto agli 11. RR, ullìci di Porto e alle De­
putazioni di Sanità di non più rilasciare spedizioni per 
Venezia. Quando questa notizia, che abbiamo motivo di 
non porre in dubbio, sia veritiera , vogliamo credere 
che ne verrà data notizia ufficiale e precisa al commer­
cio. Essa sarebbe d'altronde confermala dalla circostan­
za da noi rilevata quest'oggi, the l'I, R. vaporo da guer­
ra il Vulcano cioè, abbia inlimato ad un trabaccolo di­
retto per Venezia, e gli abbia uotato anche nelle sue 
spedizioni, « che verrebbe dichiarato di buona presa , 
quando si mostrasse di nuovo in quello acque, perchè la 
ciltà di Venezia è posta di nuovo in istato di blocco ». 

Notizie recale da un trabaccolo testò giunto da Ve­
nezia assicurerebbero esser giunti colà, sopra barche, 
venute da Ancona, all'incirca 2200 volontarii, o sol­
dati pontificii. Dicesi anzi che siano quelli stessi che 
hanno capitolalo a Vicenza e Treviso, e che siano co­
mandati dal generale Durando, Questo trabaccolo vi­
de ieri la squadra austriaca nelle acque di Caorle di­
retta per Venezia, dove alla partenza di quel trabac­
colo si trovavano all'ancora la fregata a vapore fran­
cese Asmadéc, il brig, inglese Uerlequin, e la fregata a 
vapore a vi to americana Princeton. Una corvetta fran­
cese si è mostrata in quelle acquo 3 giorni fa, ma poi 
n è sparita. 

— Oggi arrivò da Venezia in 18 ore il vapore fran­
cese liraisicr cap. Passama, con 00 uomini e 2 can­
noni, i (Osservatore Triestino) 

STATI ESTERI 
VltAWClA 

PARICI 17 settembre — La sessione di ieri è stala 
certamente la più tempestosa di tulte quelle a cui si è 
assistito da qualche tempo. L'emozione era al suo col­

mo. Poco mancò che non si avesse più di Governo, 
Da tutti i banchi uscivano grida riprovanti la mi­
sura che mandava nei dipartimenti dei rappresentanti 
delegati dall'assemblea per preparare la pubblica opi­
nione. Un nuovo comitato di pubblica salute appariva a 
tutti gli spiriti indignati. La crisi era imminente, allor­
quando il sig. Marrast propose un mezzo termine, un 
ordine del giorno motivato il quale non è uè un bia­
simo esplicito, nò un bill d'indennità, ma che sembra 
tenere dell'uno e dell'altro. Esso è cosi concepito: « L'as­
semblea dopo intese lo spiegazioni, lasciando alla res­
ponsabilità del potere esecutivo , il valutare la misura 
progettata, passa all'ordine del giorno ». Adottato a una 
grande maggiorità: alcuni vi trovano un principio di ri­
provazione di cui il polcre e tutti gli altri devono far­
ne lor pro. 

— Tutti i posti delle truppe dell'armata, della guar­
dia mobile, e della guardia nazionale sono raddoppia­
ti e continueranno ad esserlo sin dopo le elezioni. In 
tutte le caserme, nei forti e a Vinccnncs, vi sono sem­
pre forti distaccamenti di truppe sotto le armi. 

— Oggi rivista e manovre militari al Campo di 
Marte. 

A riguardo della discussione sull'invio dei] rappre­
sentanti delegali nei dipartimenti, il Conslitnlionnel di­
ce che se il governo credesse alla necessità di un gran-
d'atto politico, doveva recare un decreto che l'assemblea 
avrebbe discusso e determinale le attribuzioni de' com­
missari! futuri e questi nominativamente designati. Se 
il governo non ha mestieri che l'assemblea venga in suo 
soccorso e gli dia una nuova forza, se si tratta di una 
semplice inchiesta, quesla deve esser fatta dallo ammi­
nistrazioni dipartimentali o, in loro vece, da funziona­
ri! ministeriali delegati a questo effetto. L'interesse del­
la sessione è riposto lutto sul fatto che l'assemblea ha 
ricusato al governo il voto d'approvazione che. esso do­
mandava, e gli ha, all'incontro , dato un amichevole 
avvertimento ». 

Il .Journal des Dibats osserva che lasciando alla re­
sponsabilità del potere esecutivo il valutare della misu­
ra progettala , quella dell' invìo dei commissari! nei di­
partimenti , 1' assemblea volle significare col suo ordine 
del giorno , che il potere esecutivo dovrebbe esaminare 
nuovamente il valore, e 1' utililà di quc;ta misura. In 
quanto alla missione confidala a dei rappresentanti de­
legati , Io stesso giornale dimanda quale sarebbe il mo­
tivo di questo sviluppo del potere parlamentare oltre i 
limiti della sua azione abituale , quali sono' le circo­
stanze elio impongono simili missioni , a meno che non 
si tratti di riparare il male che ha prodotto nei di­
partimenti , la funesta influenza dei commissari del 
Sig.Ledru-Rollin. Che! delle missioni per far rispettare 
ed amare lo stendardo della Repubblica '.' Forsechò il 
signor Senard non ha i suoi prefetti ? 

Forse che il governo non ha i suoi agenti di tulti 
gli ordini ? Non ha le sue leggi ? Non v' ha strada di 
mezzo : l'usurpazione o l'impotenza. Gli inviali molle­
ranno il piede nel dominio dell' Amministrazione e si 
sostituiranno agli agenti del governo a gran pregiudi­
zio del potere esecutivo , ove saranno condannati alla 
insufficienza ed all' inutilità. 

Fra dieci giorni il Piemonte avrà 110,000 mila uo­
mini sotto le armi, e tutti si accordano in diro che 
il re Carlo Alberto vivamente stimolato dai sospetli 
de' quali è stalo l'oggetlo , è , fra tutti i capi della sua 
armata , il più disposto a riprendere la campagna. 

(National). 

Una riunione d'elettori, appartenenti alla opinione 
moderata , era slata convocata jeri mattina alle ore 8 
antirn. nella sala della Borsa , per concertarsi sui can­
didati da eleggersi. Ma , non sì toslo la sala fu aper­
ta , che i socialisti se ne impadronirono, e vi istalla­
rono il sig. Giulio Léchevallier Presidente e i signori 
Langlois , Longcpicd e Madier de Monljau. Era vicina 
a scoppiare una rissa fra socialisti e moderali ; ma 
quest' ultimi si sono ritirati nella sala del Tribunale di 
Commercio , ovo hanno adottalo per candidati il Ma­
resciallo Rugeaud, lfenjamin Delassert , ed A. Fould. I 
socialisti hanno continuato la loro seduta fino alle ore 
11 circa , in guisa che il Commissario della Borsa a-
vendoli inutilmente pregati di ritirarsi, fu costretto ad 
invocare un ordino d'evacuazione del prel'cllo di poli­
zia , che non ha potuto essere eseguito che dopo tre 
intimazioni. 

1 socialisti ne sono esciti , o si sono separati col 
grido di viva, Cabet, Raspati , e Thorò ! viva la Re­
pubblica democratica o sociale. 

Leggiamo nel National il seguente articolo sulle co­
se dell' Alemagna. 

Quanto più si prolunga la crisi ministeriale in 
Prussia , tanto più netta appare agli occhi di lutti la 
quistionc che vi si trova sollevata. 11 dilemma è que­
sto ; o il principato trionferà della resistenza democra­
tica e l'armistizio dei ducati sarà mantenuto , il che 
cagionerà un compiuto scisma della Prussia e del po­
tere centrale ; o i democrati Prussiani condotti da Da-
hlmann e Waldek entreranno al potere malgrado il Re, 
e se sono conseguenti ai loro principi! , sagrificheran-
no gì' interessi separati della Prussia a quelli dell' u-
nità Alemanna ; l'armistizio sarà dichiarato nullo e ri­
marrà inteso ed avverato die, la Prussia cessò d'esse­
re una potenza indipendente , atta a decidere di per 
se stessa il diritto di pace o di guerra. La segnatura 
dei suoi plcnipolcnziarii non sarà mai valevole agli 
scrutimi di Francoforte che condizionalmente. 

« L'unità tedesca non è possibile, dice ora uno 
dei più accreditali giornali dell' Inghilterra. » Che se 
gli Stali di cui si compone rappresentano la parie di 
eunuchi politici col Re di Prussia per Kislar-Agha; 
questa parte può o deve bastar loro '> Ecco la qui­
stionc. Non è difiìcile risolverla prendendo le cose nel 
loro slato presente. Ma, conveniamo , queslo Stato non 
è immutabile e potrebbe sottenlrarvi una federazione 
fondata sovra un altro sistema di organizzazione po­
litica. 

Ma ogni cosa debbe giungere a suo tempo , o sa­
rebbe il più grossolano errore il pretendere innovare 
a questo punto nelle mutue relazioni gli Stati Ale­
manni , prima di aver modificati in modo più profon­
do e radicale la costituzione di ciascuno di essi. 

Intanto provasi in ogni modo di rendere l'armisti­
zio più uccello , e il Re di Danimarca seconda le mo­
dificazioni che gli sono domandate con una compiacen­
za , una sensatezza di cui vuoisi tenergli contj. Cosi 
la nomina del conte di Mollku a presidente del Gover­
no provvisorio era una delle clausule più impopolari 
della convenzione Dano-Prussiana. Il sig. di Camphau-
sen ha leste annunzialo con una lettera al potere cen­
trale che il Re di Danimarca rinunciava ad imporre 
questa sciagurata scella. Così ancora il generale VVran-
gel in una visita che fece ai 10 settembre ai membri 
del Governo provvisorio dello Schleswig potè dar loro 
la gradevole notizia , che il Governo Danese consen­
tirebbe probabilmente a far costare durante l'armisti­
zio la separazione delle truppe ducali in Schleswighesi 
e Holstcinesi. Manterrebbe altresì in vigore le leggi ed 
ordinanze del Governo provvisorio attuale , prova che 
si riconosce al (inverno attuale la facoltà dì abrogare 
alcuna di queste leggi. 1 nemici più dichiarali dell'ar­
mistizio riconosceranno senza fallo che modificato in tal 
modo diviene conforme alle più suscettive nozioni della 
nazionalità. 

E permesso di pensare che l'Assemblea di Franco-
forte, che ha testò rigettata prudentemente una mozio­
ne del signor Selliate! e suoi amici tendente a dichiarare 
che la condotta tenuia dalla Prussia nella quistione del­
l' armistizio è « un attentato all' onore dell' Alemagna; » 
è permesso, diciamo, di sperare di' essa accetterà i mez­
zi di conciliazione offerti inopinatamente alla sua saviez­
za. Se adoperasse altrimenti bisognerebbe deplorare le 
sue aberrazioni e disperare affatto dell' Alemagna unita. 

Togliamo dalla Democratic una lettera del conte di 
Nesselrode , primo ministro della Russia, ai suoi diplo­
matici in questi termini. 

« Non possiamo ammettere sul Po un principio che 
non potremmo tollerare sulla Vistola. La Francia , una 
volta ristabilita la nazionalità italiana , vorrà fare al­
trettanto per la Polonia; quindi ci si verranno chieden­
do le provincie alemanne. L' Austria conservando la Lom­
bardia non fa che tornare al possesso di un suo stato, 
cui largirà una costituzione. 

« Le rivoluzioni che si succedettero non poterono 
ledere i diritti della Santa AUeauza; e 1' Inghilterra ha 
troppi interessi a star l'erma per 1' integrità de' tratta­
li di Vienna per voler dare appoggio ai principii rivo­
luzionarli. Tutto abbiamo a sperare da! tempo. Da og­
gi alla primavera molli eventi hanno ancora a compiersi. 

« L'imperatore nostro signore è assai conlento del 
nuovo governo francese, ma bisognerebbe esser pazzi a 
voler formare, un'alleanza sulla punta d'una spada. L'at­
tualo potere in Francia durerà quando può uno stalo di 
assedio. 

« È vero che 1' unità dell' Allemagna ci avversa : 
ma sorta com' è da una rivoluzione dovrà con questa 
sparire. 
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« Pensiamo dunque a distruggerla vieppiù stringen­

doci ai nostri alleati lungi dal sagrificare solidi vincoli 
ad effìmere simpatie. 

<i I Russi che mirano a nuove conquiste dimentica­

no che ci dovranno costare grandi concessioni al prin­

cipio liberale. Ora S. M. I. intende mantenere lo stala 
quo in Polonia, Le popolazioni slave non ci rechereb­

bero che elementi anarchici. Che 1' Austria se ne sbri­

ghi come potrà. Quando la politica della conquista sia 
la nostra politica tradizionale , 1' autocrazia sarà 1' og­

getto costante do' nostri pensieri. Quanto a Costantino­

poli sarebbe follìa pensarvi. Una guerra non ci reche­

rebbe che danno. » 
Il tenore di questa lettera è senza dubbio pienamen­

te conforme alla politica della Russia ; ma stentiamo a 
credere che il primo ministro dell' autocrale abbia vo­

luto esprimersi in una maniera così incisiva. Ricorde­

ranno i nostri lettori che le prime parole della lettera 
medesima sono l' inversione di queste parole pronuncia­

te da lord Palmerston al proposilo dell' incorporazione 
di Cracovia : ciò che la Russia e 1' Austria ammettono 
sulla Vistola , noi potremmo ammetterlo sul Po, 

Leggcst nell'EfoiCe de Franca 
A Vienna comparve il Cholera, e questa malattia colà 

comparsa porge una ragione di più perchè non si deb­

bano trascurare tutte quelle precauzioni che fossero del 
caso, perchè non s'introducesse in Francia. 

S V I Z Z E R A 

LUGANO 

Nota di S. E. il feldmaresciallo Radetzlci al lodevole 
consiglio di slato della repubblica e cantone del Ticino. 

Da rapporti ufficiali a me pervenuti consta che degli 
insorgenti armati continuano ad insultare con parole mi­

nacciose le imperiali R. Truppe sanzionale lungo il con­

fine di cotesto cantone; che i fuorusciti rifugiatisi sul 
territorio del medesimo esternano pubblicamente la loro 
intenzione di tentare un'invasione; è poi palese che si 
stampano in codesto cantone in gran numero scritti in­

cendiari!, e si adopera ogni mezzo onde introdurli in 
Lombardia e spargervi il malcontento ed il timore, atti 
a turbare la tranquillità pubblica. Il giornale il Repub­

blicano non eessa di portare articoli contro il governo 
austriaco, e l'ultimo numero dell'll del mese corrente, 
ne contieno uno riboccante d'invettive e di calunnio le 
più infami tacciando l'ufficialità della mia armata di vil­

tà e di ladroneggio. 
Tulli questi fatti provano con evidenza che codesio 

governo non abbia o la volontà od il potere di repri­

mere gli atti ostili che si commettono giornalmente in 
codesto cantone e che le asserzioni da codesto lodevole 
consiglio di slato a me reiteratamente espresse della sua 
intenzione, di mantenere le relazioni di buona vicinanza 
si dimostrano illusorie o senza effetto. Mi ritrovo dunque 
in dovere di attivare senza allro indugio le, misure già 
indicate nella mia nota del 19 agosto, misure fondale 
sul buon diritto di ogni stalo di preservarsi dalle aggres­

sioni dirette o indirette di un governo confinante. 
Dichiaro perciò a codesto lodevole consiglio di stato 

che dal 18 corrente mese. 
1. Tulli i ticinesi dimoranti nelle provincie lombar­

do­venete riceveranno l'ordine di ripalriare immediata­

mente. 
2. Che col suddetto giorno cesseranno tulle le comu­

nicazioni postali e commerciali esistenti fra la Lombar­

dia ed il cantone Ticino. 
3. Che nissun passaporto emesso da codesto governo 

sarà riguardato valevole per l'ingresso nella Lombardia, 
se non si trova munito del visto dell'I. R. inviato pres­

so la dieta federale. 
Non dipenderà che da codesto lodevole consiglio di 

stato di far cessare queste misure indispensabili per la 
tutela a me affidata del mantenimento della pubblica 
tranquillità in queste provincie; col dar retta alle mie 
domande giuste e fondate sul diritto integrabile delle 
genti. 

Milano, il 15 seltcmbre 1848­

Sott. conte Radetzky 

basandosi sopra diverse adduzioni annunzia voler met­

tere ad esecuzione delle misure ostili verso questo can­

tone, incominciando col giorno 18. 
Nel sentimento dei nostri diritti e della nostra di­

gnità non abbiamo altra risposta da dare se non che di 
dichiarare: 

1. Clio questo governo non può tollerare la taccia di 
aver mancato ai suoi doveri internazionali; 

2. Che non si possono qualificare per fatti ostili dei 
trascorsi individuali e meno degli articoli di giornali, 
sui quali un governo di un paese libero non esercita al­

cuna influenza; 
3. Che nello spontaneo esercizio dei suoi attributi 

questo governo ha la coscienza d'aver voluto e potuto 
prendere le misuro dettategli dalla conoscenza dei do­

veri internazionali, misure di cui non dee punto rende­

re ragione se non a! rappresentanti del suo popolo e 
alle autorità federali. S 

■4. Che noi governo di questa repubblica, parto integrante 
della Confederazione Svizzera, protestiamo altamente con­

tro le misure ostili annunziate nella noia di V. E. sic­

come contrarie alle reciproche relazioni di vicinato, e ba­

sate sopra relazioni gratuite di fatti o supposti di poca 
rilevanza. 

5. Infine dichiariamo che di tutto diamo comunica­

zione all'autorità federale, perchè provveda agli interessi 
e alla dignità della confederazione. 

Lugano, il 16 settembre 1848. 

Risposta del consiglio di Stato della repubblica e cantone 
del Ticino a S, E. il feld maresciallo Radetzki, comandante 
militare della Lombardia. 

Oggi ne viene arrecato il foglio d'ieri con cui V. E. 

Il REPUBBLICANO in data del 18 si occupa di queste 
note del Generale Austriaco, e fa le seguenti osserva­

zioni. 

In quali rapporti è la Svizzera con l'Austria ? Siamo 
noi in pace o in guerra ? 

Noi denunciamo all' Europa una violenza inaudita , 
una violazione enorme quanto nuova, del diritto inter­

nazionale edel legenl i . i l feld­raaresciallo Radetzky scac­

cia dagli Stati italiani dominati dall' Austria tutti i Ti­

cinesi, vieta che un cittadino ticinese possa penetrare più 
in Lombardia con passaporti rilasciali dal governo can­

tonale senza la vidimazione dell' ambasciatore austriaco, 
e interrompe col Ticino tutte le comunicazioni postali e 
commerciali. 

E perchè tante violenze a un tratto ? Nessuno, in fé' 
di Dio, saprebbe trovarne la ragione se non in quella 
brutale ed unica della forza. La Svizzera è terra neutra 
e sul suolo ticinese ha trovato asilo fraterno 1' emigra­

zione lombarda che vi faceva riparo nei rovesci della 
guerra della italiana indipendenza. l ira questo, nostro di­

ritto e nostro dovere. La Svizzera è terra neutra, oppe­

rò il governo ticinese, coadiuvato dai commissari federa­

li, rispettò e foco rispettare allrui la neutralità. 

Non un drappello, non un uomo solo armato potè r i ­

passare il confine per congiungersi agli insorti in Lom­

bardia o per assaltare da qui gli austrìaci. Pr»va ne è 
che 1' ultimo fatto di Garibaldi avveniva il 25 agosto e 
il 26 l'infelice capitano trovava egli pure con la sua co­

lonna, ricovero nel Ticino. Da quel dì non vi fu più nes­

sun movimento armato sulla frontiera, non vi potè quin­

di essere né aggressione, nò aiuto dal territorio ticinese. 
Radetzky usa adesso della forza lasciata in sue ma­

ni ; il popolo ticinese userà del suo diritto. Vedrà il po­

polo che non dalle sue liberali is t i tuzioni , né dalla con­

dona del suo governo, gli vengono tante vessazioni, ma 
dall' arbitrio , dalla soperchiena e dalla violenza di un 
soldato. Né la Svizzera guarderà indifferente tanto ol­

traggio. La Svizzera è oggi condona §d una gran prova, 
e noi speriamo che esordirà la sua novella carriera con 
fatti degni di un popolo rigenerato e libero. ­ Intanto 
noi applaudiamo alla risposta del Consiglio di Stato, e ne 
attendiamo una più perentoria dalla Dieta. 

— Il Consiglio di Stato ha pubblicato un proclama 
al popolo, in cui lo informa del blocco di Radetzky, e lo 
accompagna col testo istesso della nota 15 corr. e della 
risposta data. In generale, invece di malcontento la no­

tizia del blocco ingenera indignazione. Egli è evidente che 
Radetzky vorrebbe provocare nel Cantone un qualche 
rovescio, sperando di impiantare qui un governo a sé 
devoto ed ubbidiente. Ignora forse il feld­maresciallo che 
oramai le relazioni estere sono del dominio dell' auto­

rità centrale e che d' ora innanzi non avrà più a che fa­

re con un piccolo ed isolalo Cantone ma colla Svizzera 
e col suo governo ? 

Una prova di questa tendenza, degna della vecchia 
polizia di Milano, è il seguente documento pubblicalo pel­

le stampe in tulli i comuni della Lombardia. 

GEHltlAftlA 

VIENNA 15 seti. 11 nostro governo d'accordo colle Po­

lenze mediatrici ha dato poteri al maresciallo Radetzky 
di prolungare per trenta giorni l'armistizio del 9 agosto 

— Oggi un corriere ci portò notizia ulliciale del­

l' entrata dì Jollacbich in Ungheria : alla partenza dello 
stosso era cominciata una zuffa* fra le truppe unghere­

si e le croate, della quale non si conosce ancora il ri­

sultato. 

FRANCOFORTB 14 sett. Assemblea nazionale. ­ Il pre­

sidente espone le proposte della maggiorità del comita­

to per l'accettazione dell'armistizio, ed un gran numero 
di emendamenti diretti allo stesso scopo. Vesendonck pro­

pone che gì' indirizzi che consuonano alla decisione del 
5 settembre siano trattati almeno sommariamente. Lin­

denau propone le seguenti condizioni siano apposte al­

l' accettazione dell'armistizio: 1. che non abbia luogo 
la soppressione dei decreti del governo provvisorio ; 
2. che l'assemblea nomini il nuovo Provvisorio; 3. che 
la costituzione tedesca abbia esecuzione nei ducati; 4.che 
l'assemblea tratti per la pace. 

La questione dell' armistizio venne quindi ampiamen­

te trattata da alcuni oratori nel senso dell' unità Germa­

nica, e contro 1' accettazione dell' armistizio. La seduta 
fu chiusa senza che si prendesse risoluzione d'importanza. 

(Gas. d'Aug.) 

L E T T E R A T U R A 

Il sig. Domenico Venturini in un Discorso letto nell' Acca­

demia Tiberina del 25 corrente settembre ha impreso a dimo­

strare , con l'autorità precipuamente di Dante Alighieri, quale 
sia il vero significato della prima e principale Allegorìa della 
Divina Commedia. Secondo questa interpretazione la selva, in 
cui dice Dante essersi smarrito, è Firenze ; la valle, nella qua­

le e la selva , denota Toscana ; la notte dello smarrimento è il 
Priorato del Poeta ; il monte è simbolo della gloria e dell' ono­

re ; il sole è immagine della luce di verità e di sapienza ; le tre 
fiere , che si oppongono al cammino di Dante, esprimono le tre 
principali passioni, che fanno contrasto al conseguimento della 
gloria e dell' onore , e che , secondo Platone e Virgilio mae­

stro di Dante, sono la concupiscenza, lo sdegno , e il ti­

mor della morte ; lo Ire Donne celesti sono le virtù contrarie al­

le tre mentovate passioni ; Virgilio e la morale filosofia, e Bea­

trice la Teologia , che indirizzano Dante olla perfettibilità nei 
rapporti civili e religiosi. 

Provatosi partitamente quanto si è di sopra accennato, il 
Discorso finisce con la seguente conclusione : 

„ Dante fuggendo le tenebrose discordie di Firenze, e della 
„ Toscana , e le perniciose illusioni dell' infausto suo Priorato, 
„ incamminasi al monte luminoso della gloria e dell' onore ve­

„ race ; e , merce l'ajuto ile' sacri studìi, evita le passioni che 
„ gli fanno contrasto , si libera dalle sensuali concupiscenze , 
„ dallo sdegno de* nimici , dal timor nella morte ; e mettendo 
„ sempre in cima de' suoi pensieri V amor della patria e della 
„ Religione, medita con la scorta della morale Filosofia la tur­

„ pittidine e il castigo del vizio, e con la scorta della Teologia 
,, contempla la bellezza e il premio della virtù ; onde concepi­

„ see odio e ribrezzo per quello, amore e trasporto per questa. 
„ E per tal modo intende che il cittadino Italiano , di cui egli 
„ è figura , abborrendo le civili dissidenze, e gli allettamenti 
„ dell' ambizione e del potere , si fortifichi nelle aspirazioni ge­

„ «erose, abbandoni le mollezze , non curi gli ostacoli e le m­

„ sidie de' vili , non paventi i pericoli anco della morte ; e fi­

„ nalmente imparando a detestare il vizio, e a praticar la vir­

„ tu , congiunga il sentimento patria al sentimento religioso. 
„ Quindi il sacro Poema di Dante è monumento^maraviglioso di 
„ politica sapienza , che abbellita dai colori della pia robusta 
„ poesia ci ha insegnalo il sentiero, che conduce a riconquisla­

„ re l'unità e la libertà d'Italia, eh' è ornai tempo torni ad es­

„ sere donna di provincie , perchè più non sia ostello di do­

li 'ore­ » 
La interpretazione del Venturini ha il merilp singolare di 

essere validamente appoggiata in ogni sua parte dalle dichiara­

zioni lasciateci dallo stesso Dante sì nella Divina Commedia, co­

me nelle altre sue opere. Sembraci poi che lo scopo in essa in­

terpretazione logicamente e con saldo prove dedotto , di richia­

mare gl'Italiani alla nazionale indipendenza, additando loro i 
mezzi più efficaci a conseguirla, sia d'interesse maggiore che 
quello voluto per altri, che fin qui si occuparono a spiegare 
l'allegoria , di cui e proposito , con vaghe induzioni che si dis­

sero probabili, ma non mai vere conseguenze. Speriamo che 
l'autore voglia dare alla pubblica luce il suo Discorso, che, se­

condo nostro giudizio, può troncare le dispule letterarie agitan­

tisi ancora sull' allegoria del Sacro Poema. F. R. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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